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Il tempo si rinnova e si rappresenta
Élisabeth Crouzet-Pavan, Rinascimenti italiani, 1380-1500 
ed. orig 2007, trad. dal francese di Lorenzo Biagini, pp.464, € 38, Viella, Roma 2012

di Lorenzo Tanzini

Una galleria di uomini illustri da un dipinto di 
Giorgio Vasari orna la copertina di questo volume, e 
offre all’autrice il punto di partenza per il suo percor-
so nell’Italia del Rinascimento: Dante a colloquio con 
Guido Cavalcanti, Petrarca accanto a Boccaccio, un 
po’ in disparte due grandi maestri della cultura quat-
trocentesca, Marsilio Ficino e Cristoforo Landino. 
Nulla di più classico di questa ideale conversazione 
di grandi glorie italiche, si potrebbe pensare, per un 
libro che si propone di cogliere lo spirito di un lungo 
Quattrocento; e del resto non è meno classico l’inten-
to di dare un quadro del Rinascimento italiano come 
una civiltà a tutto tondo, della quale i capitoli del libro 
seguono le manifestazioni dalla politica all’economia, 
dalle arti figurative alle consuetudini sociali e alle 
sensibilità religiose. Ma in quest’ultimo lavoro della 
studiosa francese, da anni dedita ai temi del tardo 
medioevo italiano, c’è in realtà ben poco di conven-
zionale. Il Rinascimento italiano è inteso nella sua 
accezione di fenomeno “globale”, non confinato nella 
sfera della produzione artistica e intellettuale, ma il 
volume rifugge l’arida sistematicità del manuale ed 
evita scrupolosamente lo schematismo di trattazioni 
per temi. Fin dal titolo. Parlare di “Rinascimenti” ita-
liani, in un periodo che va grosso modo dalla nascita 
degli stati regionali fino alle guerre d’Italia, vuoi dire 
riconoscere la molteplicità dei luoghi, dei contesti e 
dei caratteri di un’epoca non meno contraddittoria di 
quelle che l’hanno seguita; ma vuoi dire anche sotto-
lineare le sfasature cronologiche e le incoerenze tra 
fenomeni diversi che fanno del Quattrocento un’età 
per molti versi paradossale.

I tempi della storia sono in effetti un problema ri-
corrente nell’approccio di Elisabeth Crouzet-Pavan 
all’Italia rinascimentale. Il primo capitolo si apre con 
l’immagine della giostra laurenziana del 1469, e il ce-
lebre motto “le temps revient”, con cui il Magnifico, 
imbevuto tanto di letture umanistiche quanto di fa-
scinazioni cavalleresche, metteva in scena la propria 
scintillante giovinezza a emblema di una primavera 
appena sbocciata. Quello della rinascita è di certo il 
mito fondante della cultura quattrocentesca. Ma non 
tutto è nuovo nella Firenze medicea, nella Roma dei 
papi o nelle corti signorili padane, anzi. Il peso del 
passato si fa sentire prepotente soprattutto sul qua-
dro politico, a cui l’autrice dedica i primi capitoli: le 
basi degli stati quattrocenteschi sono le realizzazioni 
grandiose e fragili della civiltà comunale, con il loro 
lascito di esperienza politica e di laceranti conflitti; 

ma anche le fondamenta materiali dei ceti dirigen-
ti, e quindi le loro realizzazioni artistiche e monu-
mentali, podismo sull’epopea mercantile italiana del 
Due-Trecento, giunta ora a una piena maturità piut-
tosto che alla sua giovinezza. E cosi tra il nuovo dei 
Rinascimenti e il vecchio dell’Italia bassomedievale 
il gioco è sottile e complesso, e l’autrice ne segue 
il dipanarsi attraverso i grandi temi di un secolo di 
storia.

Il Rinascimento monolitico e coerente, canto del 
cigno dell’Italia medievale o grandioso prologo della 
modernità in vecchie letture di scuola, si trasforma in 
queste pagine in un caleidoscopio di fenomeni diver-
si. Si scopre così, nella seconda parte del volume, 
il peso della dimensione collettiva della vita sociale, 
proprio nel tempo a lungo considerato il punto d’av-
vio dell’individualismo moderno, o la ricerca del disci-
plinamento dentro alla civiltà dell’ostentazione, fino 
ad approfondire, nell’ultimo capitolo, l’ansia religio-
sa di un’epoca che sarebbe superficiale considerare 
secolarizzata. Queste contraddizioni tornano poi in 
un tema decisivo per il Rinascimento italiano, quello 
della rappresentazione di sé. Nulla forse è stato forte 
nel Quattrocento italiano quanto il mettersi in scena: 
è il tempo del ritratto, delle grandi scenografie pub-
bliche, dei cerimoniali diplomatici, dei travestimenti 
anche ideali di una cultura attualissima in vesti sti-
listiche antiche. Una civiltà dell’immagine, in cui gli 
individui e i gruppi sociali sono soprattutto ciò che 
appaiono, perché è nell’apparenza che i soggetti en-
trano in comunicazione con la società. Le immagini 
che corredano il volume richiamano proprio questa 
“drammaturgia del sé e degli altri” nei colori e nelle 
forme della pittura quattrocentesca.

In questo originale viaggio nei Rinascimenti ita-
liani la finezza storiografica dell’analisi si unisce al
l’efficacia dell’esposizione. Crouzet-Pavan, forte di 
un’illustre tradizione francese di scrittura storica, rie-
sce a raccontare i suoi Rinascimenti senza la pesan-
tezza della descrizione, svolgendo un’analisi attenta 
e misurata nella fluidità della narrazione. Ne esce un 
libro che non ha nulla di meno dell’opera accademi-
ca, eppure con il valore aggiunto di percorso godibile 
e ben scritto, che costituisce un prezioso vademe-
cum per chi voglia capire o rileggere l’Italia rinasci-
mentale.
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